ENTRO LE MURA (1)

Siamo dieci sorelle – Suor Anna M.

Carissimo Don G., 

scusami se solo oggi posso scriverti. Subito dopo aver parlato con te, abbiamo avuto dei problemi con il computer che è stato praticamente inagibile per una quindicina di giorni. 

Mi auguro che tu stia bene. Ho visitato il tuo sito e mi complimento sia per il sito che per le tue insospettate valenze artistiche. Abbiamo letto anche le tue lettere a Preti on line, quelle che ti hanno procurato i guai e ti siamo state solidali, d'altra parte non solo noi. 

Ti ricordi di avermi detto di farti avere un breve testo di presentazione della nostra comunità, con una foto nostra? 

Siamo una piccola comunità di dieci sorelle, molto diverse per età, esperienza e formazione. Ci accomuna il desiderio di cercare insieme il Signore nella preghiera e nell’accoglienza del suo amore. Vorremmo essere un piccolo riflesso della sua grazia, per testimoniare con la nostra vita che è possibile accettarsi nella diversità e camminare insieme sulla via delle fraternità e della pace.

Se vogliamo diventare amici, scriveteci o passate a trovarci.

Le sorelle clarisse di Jesi

Se vuoi, e se puoi, parla tu di noi ... il resto lo affidiamo al Signore. 

Un abbraccio fraterno e tanti cari saluti.


Senza barriere – Don Gaetano

Carissima Suor Anna M., 

chi mi legge si meraviglierà del tono e della confidenza che sto usando con te, perché non sa che un giorno abbiamo consumato insieme, presso la famiglia dei tuoi cari, un bel piatto di fettuccine ai funghi porcini... 

Non mi era mai capitato di incontrare prima di allora una suora di clausura in "licenza premio". Era straordinaria l'immediatezza con la quale coglievi i miei discorsi, anticipando addirittura quelle che potevano essere le conclusioni. 

Ti piacque il modo di come raccontavo il Vangelo ai fedeli e mi invitasti a passare due giorni presso di voi per dare alle tue consorelle un esempio di omelia dialogata. Se ricordi, posi una condizione: desideravo che tutte le suorine stessero lì ai primi banchi, senza le grate. Divertita sorridesti all'idea, facendomi capire che certe barriere erano solo nella mia testa. 

Spesso mi si rivolgono domande a proposito delle suore di clausura. Nel rispondere non sempre penso di essere veritiero. Ora mi si apre una porta con indirizzo preciso, mi è sufficiente renderlo noto. 

Sono felice poter dire agli amici di "Comunità Dialogante" che da questo momento tutto ciò che scriveranno entrerà in convento. 

Ciao, Suor Anna M., io ho parlato... ora tocca a voi... Scrivete quando vi parrà opportuno intervenire. E' il modo migliore per farvi conoscere. 

Le suore di clausura - Simonetta

Dunque, una comunità piccola e silenziosa entra a far parte di una comunità dialogante più ampia; una comunità dialogante penetra il silenzio del convento. 
E' un contrasto che mi piace e chissà che non sia proficuo. 

E' coraggiosa suor Anna ad aprire le porte per offrirci la clausura. 

Mi chiedo subito se ci intenderemo. 

Mi chiedo cosa abbiamo in comune noi gente della strada e le suore di clausura e mi viene in mente un altro contrasto: da una parte la clausura con dentro Internet (mi perdonino le suore ma ho forse un'idea romanzesca della loro quotidianità), dall'altra le tante "clausure" della gente comune, solo apparentemente più libera, soprattutto quella che soffre la solitudine (penso a Wanda, per esempio). 

Mi chiedo ancora se abbiamo un linguaggio in comune: saranno in grado le nostre suore di esprimere in un linguaggio più accessibile a noi cosa si intende per "cercare insieme il Signore" e "essere un riflesso della sua grazia"? 

Intanto ho notato - e ne sono grata - l'assenza di maiuscole in "sua grazia": non è con le forme che si esprime la fede profonda, quella che porta alle scelte radicali di vita. Anche questo, per me, è testimonianza... 

Suor Anna, aldilà della scelta personale e della modalità (fammi passare il termine) di vita consacrata, cos'è per voi la clausura? 


Quattro mura di un convento – Debora

E' da pochi minuti che sono venuta a conoscenza dell'entrata di C.D. nel convento delle "10 suorine..."!!!!

E' strano.... fino a qualche tempo fa mi perdevo nei labirinti delle varie chat di virgilio, tiscali... e altri ma non mi sarei mai sognata di trovarmi qui su una C.D. a parlare con preti e ora. con delle suore!

Non che non abbia rispetto verso le scelte di vita di queste persone... ma mi fa un certo effetto, strano a descriversi, essere qui adesso e sapere di poter porre delle domande a delle suore... e per di più di clausura!

Allora questa "chiusura" e isolamento dal mondo esterno non è poi così totale come si può pensare.

Mi riallaccio al discorso di Simonetta e dico anche io che provo un sentimento forse di stupore e di curiosità!

Mi diverte il pensiero che questi nostri mondi, il nostro di gente comune che vive quotidianamente nel caos e nella frenesia, mondo a dir poco "dinamico" e quello delle suore di clausura, silenzioso, pacato... possano miscelarsi nel reciproco scambio di idee e informazioni.

Molte volte mi sono chiesta cosa possa spingere a fare scelte così radicali e definitive come quelle di queste suore che chiuse dietro le quattro mura di un convento.... trascorrono la maggior parte delle giornate assorte nella preghiera. Credo ci voglia davvero qualche strana "forza" interiore che ti spinga talmente oltre i limiti della razionalità (o forse della irrazionalità???), una forza che ti convince a passare il resto della tua vita dietro "le sbarre" (che poi ci siano o no le sbarre questo non lo so davvero...)! E non parlo solo della fede!

Insomma ci sono cose che è difficile da comprendere, da analizzare, da spiegare. Siamo nati liberi no? Perchè togliersi un bene così grande come quello della libertà? O forse sono io che vedo tutto ciò come un venir meno all'essere liberi? Magari...proprio voi... ovattate in quella misticità che vi contraddistingue... avete trovato la vera libertà?

Cara Anna... mi permetta di non attribuirle il titolo di suor... ma come feci una volta con padre Tino, anzi con Tino, è un mio modo per accorciare le distanze.... vorrei capire molte cose e farle tante domande ma per questa volta mi accontenterò se vorrà rispondere a questi interrogativi che racchiudono in sintesi tutta la miriade di idee che stanno scorrendo nella mia mente: "come vive la sua vita in clausura, dov'è la sua libertà, come ci guarda lei e cosa vede attraverso i vetri del suo convento?"

Perché vogliono rinchiudersi – Maria

Voglio salutare anche io le dieci suore del convento di Jesi e dare loro il benvenuto nella CD ed in particolar modo Suor Anna Maria che ci ha scritto.

Anche io come gli altri mi sono sempre chiesta (pensando ad un convento di clausura) cosa spingesse delle donne a farsi suore di clausura e non suore di qualsiasi altro ordine, perché volevano rinchiudersi senza mai più vedere nessuno e come possono essere d'aiuto se rimangono sempre chiuse dentro un convento? 

Ora finalmente con l'entrata in CD di Suor Anna Maria o semplicemente Anna Maria, forse tutti quanti noi potremmo arricchirci dentro con le loro testimonianze e forse potranno aiutare a chi ne ha bisogno a capire..........

Penso inoltre, che forse la "vera libertà " sia proprio la libertà dell'anima e sicuramente le persone più libere allora sono proprio loro le "suorine di Jesi" perché loro ce l'hanno questa libertà.


Siamo donne normalissime  - Suor Evelina 

Carissimi,

ecco qua due delle 10 sorelle (non suorine per favore, che sa tanto da antico santino color acquerello) clarisse: Evelina e Anna Maria, in questa specie di lettera a due voci. 

Prima di tutto, grazie per l'accoglienza e l'interesse umano dimostratoci, ... le vostre domande sono abbastanza impegnative, ve ne rendete conto? Questo è senz'altro un servizio, perché, dal momento che non abbiamo risposte pre-stampate, ci costringete a riflettere una volta in più su noi stesse e sul senso che diamo alla nostra vita. Quindi grazie, .... ma non esagerate, ... che abbiamo tanto da riflettere anche per conto nostro! 

C'è una cosa che non ci avete direttamente chiesto, ma che forse va premessa perché il resto sia più facilmente comprensibile. 

Al di là dell'alone di mistero, dell'immaginario filmico o letterario, noi suore di vita contemplativa (meglio che di clausura) siamo per prima cosa donne normalissime, come tutte le altre, coi difetti e le qualità di ogni essere umano, con le emozioni, i sentimenti, gli acciacchi ... di tutti. Non siamo né più brave, né più buone, né più eteree o angeliche, e neanche (spero) peggiori. Questo per collocarci sulla terra, come tutti voi, e non su qualche bianca e leggera nuvoletta che veleggia nell'azzurro. 

Poi siamo cristiane, o cerchiamo di diventarlo poco a poco. E questo significa aver posto la dimensione del Vangelo come essenziale e primaria per la nostra vita, il che non significa che riusciamo a incarnarlo come vorremmo o meglio di quelli che stanno fuori. Anche in questo siamo come tutti e siamo anche diverse tra noi. Parlare di dimensione essenziale e primaria del vangelo e del rapporto con Dio riguarda prima di tutto un desiderio, una tensione interiore forte che ritroviamo in noi nonostante gli alti e bassi e nonostante tutto, .. ma non si riferisce necessariamente ai risultati. Ciò forse spiega meglio l'espressione cercare il Signore di cui Simonetta chiedeva una traduzione in un linguaggio forse più concreto. Cercare perché il rapporto con Dio o con il Vangelo non è mai dato e scontato, è un cammino, una continua rimessa in gioco, un continuo riprendersi dalle proprie fragilità o egoismi che siano. 

Poi siamo cristiane che hanno deciso di vivere insieme. 

Il Cristianesimo è una religione di fraternità, su questo non dovrebbero esserci dubbi. Non si vive da soli. Il nostro Dio è il Dio-con, la Trinità è relazione, lavatevi i piedi, amatevi gli uni gli altri ... mettetela come volete, ma c'è una dimensione comunitaria che è fondante nel Cristianesimo. Noi abbiamo scelto di vivere questa dimensione a tempo pieno, assieme a persone che non abbiamo scelto noi, come normalmente si fa nella vita, per affetto, amicizia, affinità personali, formazione culturale, ecc. Da qui scaturisce la frase di presentazione per cui: vorremmo essere un piccolo riflesso della sua grazia, per testimoniare con la nostra vita che è possibile accettarsi nella diversità e camminare insieme sulla via delle fraternità e della pace. Ancora a te, Simonetta, vorremmo essere un piccolo riflesso della sua grazia significa che secondo noi, accettarsi, amarsi e rispettarsi nella diversità, non è possibile senza Dio. E questo vale per le nostre relazioni personali, come per le relazioni tra i popoli. Attenzione, perché non dico che non è possibile senza essere credenti o religiosi. Dio è amore. Ogni forma umana di amore, di rispetto, di sensibilità, di attenzione all'altro, di aiuto, ... è una scintilla, un riflesso del suo amore (grazia è = ad amore, benevolenza). Un dono che comunque viene da lui, anche se chiede a noi di esserci, per potersi incarnare nella storia degli uomini. E questo vale se uno è cristiano e anche se non lo è, se crede o se non crede, se crede bene o se crede male. Chi ama e chi lavora per costruire pace, ha Dio dalla sua parte, che lo sappia o no. 

Poi siamo cristiane che hanno deciso di vivere assieme una vita fraterna e contemplativa. E qui arriviamo al nodo della clausura. 

Vita contemplativa, non clausura. La clausura è un mezzo, uno strumento cioè, NON E' FINE. C'è un fine solo, c'è un'unica cosa -dice il Vangelo- sulla cui base saremo misurati e questo si chiama: amore, misericordia, servizio, solidarietà, ... in ogni caso non clausura, né fuga dal mondo. La clausura è un mezzo, per lo più storicamente determinato (nel senso che hanno radici storiche e non evangeliche: muri, sbarre, grate, catenacci, divieti, e altro) perché nel 1200, col caos che c'era in giro, non era possibile per le donne, nessun'altra forma di vita religiosa comunitaria istituzionalizzata che non fosse quella da recluse ... e i motivi -sotto sotto - son sempre gli stessi, in fondo era più o meno così anche per le donne il cui marito (padre o fratello) partiva per la guerra. 

Lasciamo allora da parte la parola clausura (reca in sé l'eco di rigidi obblighi o divieti che forse han fatto il loro tempo) e parliamo per ora di ritiro. Una vita contemplativa richiede di per se stessa una certa qual forma di ritiro, silenzio, solitudine ... uno spazio e un tempo per entrare dentro se stessi, per entrare in contatto con quella parte più intima e profonda di noi e della nostra realtà ove possiamo incontrare colui che è più intimo a noi di noi stessi. Però anche qui, non c'è (almeno nel caso nostro) quell'alone mistico che spesso ci viene attribuito. Il perno è la ricerca interiore, il confronto con la Parola del Vangelo, la preghiera, la meditazione, ... è chiaro che se queste cose devono avere uno spazio importante e forte nell'arco della giornata, uno non può nel contempo sostenere i ritmi esterni che la vita di oggi impone, per il semplice motivo che a quel punto fa un'altra cosa. Però anche qui, ricerca e interiore e preghiera, non sono fini a se stessi e non raggiungono il loro scopo se poi non si traducono in qualcosa che cambia le nostre relazioni con gli altri. Dio nessuno lo conosce, solo il Figlio. Dio lo incontriamo sempre e solo negli altri e questo vale anche per le suore. 

A proposito io sono Evelina. La seconda voce (Anna Maria) mi ha detto di farla finita, altrimenti vi intontisco ... quindi tirate un sospiro di sollievo perché il tormentone sulla libertà ve lo faccio un'altra volta.


Spazi immensi - Teresa

Quando la mia prima figlia aveva pochi mesi, si era intensificato dentro di me un bisogno, qualcosa che avevo sempre sentito: l'urgenza di andare in chiesa, nel silenzio delle ore meno frequentate, dove mi sarebbe stato possibile dare spazio, liberare quel bisogno, guardarlo cercare di comprenderlo o semplicemente gustarlo; un bisogno di silenzio, di solitudine molto difficile da avere durante le giornate piene della famiglia e della vita quotidiana; un bisogno di "sorgente" una sete davvero forte di immersione nel mistero di Dio e nella vita di Gesù. 

Mi chiedevo perchè Dio mi dava quel desiderio visto che avevo scelto il matrimonio e non la vita contemplativa...mi chiedevo perchè e mi rispondevo che forse era proprio questo che dovevo imparare: vivere la mia vita come donna inserita in una famiglia, in un quartiere, nei rapporti vincolanti e impegnativi del matrimonio e della maternità ed al tempo stesso crescere nello spazio del silenzio, della preghiera, della contemplazione.

Ad un certo punto mi pacificai perchè sentii con grande chiarezza dentro di me che sarebbe stato possibile vivere ambedue le esperienze integrate nella mia vita. Ho sempre guardato alle suore di vita contemplativa con questa visione integrata, ho pensato che loro forse proveranno in qualche momento lo stesso desiderio di "impegno quotidiano" di attività, che forse
guarderanno con grande tenerezza e desiderio gli occhi di una bambina o di un bambino chiedendosi perchè e nel loro cammino riusciranno a vivere in maniera integra le due realtà.

L'una impossibile senza l'altra.

Ho quindi sempre sentito le suore di vita contemplativa come uno spazio nel
mio cuore, lo spazio del respiro che dà gusto alla vita e sono certa che la
nostra vita di vincoli familiari e di relazioni spesso intense è, allo
stesso modo uno spazio nel loro cuore.

Grazie per gli spazi immensi che la loro "clausura" o "ritiro" ci aprono
davanti agli occhi

 

